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Questo libro è un'opera di narrativa storica sia nei fatti che nella finzione. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono il prodotto dell'immaginazione dell'autore o sono usati fittiziamente. Qualsiasi somiglianza con eventi, luoghi o persone reali, vivi o morti, è casuale.
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Capitolo uno

Ritorno a casa

«Abbiamo provato a vivere una Nigeria disegnata dalla Gran Bretagna e consegnata a noi. Abbiamo trovato difficile vivere in quella Nigeria. Abbiamo combattuto una guerra civile, ucciso tante persone e abbiamo ancora gli stessi problemi che si ripresentano. Forse un tempo è venuto a rivisitare le fondamenta stesse della Nigeria« -

Chukwuemeka O.Ojukwu,Comandante supremo del Biafran (estratti dal video di @Nigeriainvideos)

«Nelle sofferenze alcune persone crollano e soccombono alle pressioni della vita mentre altre trovano la forza di combattere per uscire. Proprio come i discepoli, nelle sofferenze e nelle persecuzioni, possiamo attingere forza e fede per vincere le nostre battaglie, per compiere il nostro destino e diventare ciò che Dio vuole che siamo. I tempi difficili dicono che non durano mai, ma le persone dure lo affrontano. I giovani cresceranno. Anche tu puoi viaggiare.» Queste furono le esatte parole di Emily Adaora Okafor quando tornò a casa dopo il lungo soggiorno nella terra degli estranei dove si era recata. O meglio dove l'avevano portata i venti e le circostanze della vita.

«Ije uwa odi nfe? Onye biara ngam siya ga abiagbum abiagbu, ya lawa nkpu-nkpu ga puya nazu.»

Ugo, all'improvviso era diventato un custode dei proverbi Igbo. Sangue che dicono non mentirebbe mai. Lo spirito del suo luogo di nascita lo aveva seguito per tutti questi anni nella terra degli stranieri. Questo proverbio, con il suo precedente cliché, in parole povere, dice: “Il viaggio della vita è facile? Chi viene a casa mia e mi supera, quando se ne va, porterà un gobbo indietro”. Per tutti questi anni Ugo era stato perseguitato dallo spirito di coloro che erano morti in guerra. Da bambino ha visto i tanti uccisi dai proiettili di guerra. Quelli che sono morti di kwashiorkor, una malattia da carenza di proteine ​​di cui anche lui è stato vittima. In quella terra di estranei, decise di studiare medicina con elementi di legge e strategia militare. Successivamente le sue imprese all’estero nell’orfanotrofio gli valsero l’adozione da parte del presidente senza figli della Repubblica di Bonga. Tutto questo continuava mentre il suo flusso sanguigno era ancora fortemente legato a casa. Se ne andò con la frase comune nel gergo locale “Agaracha” che significa “devo tornare”. Una parola usata spesso da suo padre ogni volta che scappava alla vista di un bastone da frustare o koboko, una corda intrecciata o un perizoma soprannominato dottore del bene. “Se corri sulla luna o su Giove, devi tornare”, lo avvertiva suo padre. Quelle parole dopo oltre cinquant'anni avevano guidato o agito da bussola per reindirizzare Ugochukwu Okafor alla sua patria, sebbene ora in una prospettiva migliore e matura e non come una minaccia. A differenza di sua sorella gemella Adaora, aveva lavorato molto sulle sue radici. I ricordi della sua infanzia in Odutola Street e Sanigiwa Street nello stato di Kano, Okija Street a Diobu Port Harcourt e Umuehie ikperejere, la sua città natale, andavano e venivano in lampi. Nella sua ricerca si era imbattuto in un libro di proverbi africani intitolato “Parole di saggezza: una raccolta di proverbi africani con categorizzazioni e significati” di un connazionale di nome Ikechukwu Joseph. Il suo spirito si alzò e decise di acquistare il libro online. L'apprendimento di quei proverbi risvegliò in lui il sangue orientale, nwa afo, figlio della terra. Ora era un ragazzo grande e una celebrità. I gemelli erano tornati a casa per ripristinare il loro punto di riferimento ancestrale. Condividere i dolori del loro popolo e contribuire allo sviluppo della patria. Ugo, le persone sorprendenti punteggiavano i suoi discorsi con proverbi quando diceva: “il suo spirito si è alzato e ha deciso di acquistare il libro online. L'apprendimento di quei proverbi ha risvegliato in lui il sangue orientale, nwa afo, figlio della terra.” 

“Okuko boro sham sham, si ka ihe ochei buru ihe ochei,” che tradotto significa: “il pollo ha spazzolato il terreno a sinistra e a destra dietro di esso e ha detto che il passato è passato”.

“Siamo tornati a casa per unire le mani per ricostruire la nostra nazione”, riaffermò Ugo.

****
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Questo canto di libertà. Questi figli e figlie della libertà. Figli del destino divino. Il tuo sole tornerà a splendere.

I tuoi figli risorgeranno. Questa canzone che cantiamo è una canzone di speranza.

È ora di tornare a casa dove apparteniamo.

~~*~~
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Abbiamo aspettato a lungo per stare insieme. Ma ci hanno tenuti legati per così tanto tempo. In un matrimonio empio che non ha pagato dividendi. Che non ha mai offerto alcun raggio di speranza.

~~*~~
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Oh, bella casa del sole nascente.

Oh, sole promettente del mattino. Dove non piangeremo mai più.

Dove non saremo mai emarginati. Dove non saremo mai il secondo violino. Dove il sole non tramonterà mai ma crescerà, brillerà e andrà in vari posti.

Dove canteremo la canzone dei nostri creatori senza sospetto o paura. Dove canteremo la nostra canzone di libertà del sole in piena fioritura. Libertà, libertà, libertà per sempre.

Casa dolce casa.

Est o ovest, nord o sud, la casa, dicono, è sempre la migliore.

*****
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I lavori di costruzione erano già iniziati nel sito della loro casa ancestrale, dove avevano pianificato di espandersi per costruire una tenuta moderna con fattoria, scuola, mercato, casa ricreativa, ospedale, casa per anziani, biblioteca e altro ancora. Il contratto era stato affidato a una società straniera. Ma il lavoro ebbe misteriosi intoppi e ritardi all'inizio. Il rumore dei bulldozer e dei bruchi aveva svegliato i proprietari della foresta malvagia annessa. Ugo aveva acquisito una porzione di terra abbandonata che era un santuario Amadioha pieno di alti alberi di Iroko. Il sacerdote di Amadioha poi, figlio di Eberendu, un giovane ragazzo, abbandonò il santuario e i suoi obblighi sacrificali quando furono rubati la testa e il bastone di Amadioha. Come si può rubare un dio o una divinità come Amadioha? Il giovane proprietario e banditore fece il giro del paese minacciando di morte i ladri se non l’avessero restituito. La gente diceva che la divinità combattesse per sé stessa. Questa testa di Amadioha rubata era un mazzo intrecciato a forma di pera. Lungo circa quattro o cinque piedi con una circonferenza di circa 100 cm. Nessuno sapeva cosa ci fosse dentro, ma aveva piume di pollo e sangue dappertutto. Quando non riuscirono a trovarlo e nessuno morì per esso, il proprietario lo abbandonò e si trasferì in città per pascoli più verdi. Dopo molti anni Ugo acquisì questa terra del santuario per scopi di espansione. Il problema ora era che il rumore dei bulldozer svegliava quelli che si credeva fossero i proprietari spirituali. Due enormi pitoni si mettevano sulla coda, con la bocca aperta, le lingue che guizzavano dentro e fuori e la testa che si muoveva a destra e a sinistra ogni volta che i bulldozer e i bruchi ruggivano. I pitoni erano più simili al pitone reticolato, Malayopython reticulatus, il serpente più lungo del mondo, che misurava circa 6,25 metri ciascuno di lunghezza. Visitavano il santuario una volta ogni tre anni nel periodo natalizio. Tutti gli sforzi per espellerli dai medici fetish erano falliti anche dopo tutti i sacrifici. Finché non chiamarono un sommo sacerdote che pregò e comandò ai serpenti di partire. I loro cadaveri vennero trovati più tardi dove erano appesi agli alberi

Nel processo di questo lavoro di sviluppo scavarono anche un vaso molto grande, un vaso ancestrale che sembrava un vaso da schiavo. L'enorme vaso di terracotta, decorato con disegni tradizionali curvilinei duri e ritoccati a matita per la bellezza degli occhi otangele, poteva ospitare cinque adulti. La curiosità di Adaora e Ugo aumentò. Cosa avrebbe potuto significare o presagire questo piatto storico? Trovarono, tra l'altro, diari di guerra nello strano enorme vaso di terracotta. Il loro zio George Okafor, chiamato affettuosamente zio Georgy, combatté nella guerra del Biafra e lasciò loro un'eredità o regali. Diari di guerra, Madsen: un modello di mitragliatrice leggera originariamente progettato per il colonnello VH Oluf Madsen, ministro della guerra danese nel 1902. Madsen fu la prima vera mitragliatrice leggera al mondo prodotta in quantità e distribuita in oltre 34 paesi. Il defunto tenente colonnello George nascose questa pistola in un sacchetto di gomma con una boccetta di olio motore. Dopo la guerra, Georgy tenne per sé questa pistola. Periodicamente puliva, oliava e ne testava l'efficacia ogni volta che c'erano forti piogge nella notte, solo per evitare che le persone lo sapessero. La polizia locale portò via la pistola ma Ugo si tenne stretto ai diari. Era come un'eredità che i genitori e lo zio avevano lasciato loro sulla guerra. Con il poco che ricordavano e cercavano, Adaora e Ugo decisero di mettere insieme ciò che era realmente accaduto durante la guerra civile nigeriana. Come testimoni oculari e dopo aver letto le mezze verità e le false registrazioni sulla guerra, decisero di dire la verità per amore dei posteri e in memoria del vecchio soldato, zio Georgy. Georgy era un veterano di guerra. Sarebbe stato ricordato per la sua dedizione, diplomazia, eloquenza e patriottismo.

Quella mattina Ada e Ugo si sedettero al lungo tavolo per la colazione nel bar per la colazione per discutere dei loro piani dopo una calda colazione a base di cereali. Cereali a base di chicchi di mais e avena lavorati, con aggiunta di latte e zucchero a piacere. Proprio a metà dei loro discorsi, dal cancello proveniva il forte suono squillante dei clacson e degli acceleratori acuti dei furgoni della TV. Ugo e Ada si guardarono stupiti. Era passato molto tempo da quando avevano sentito un rumore così forte nel loro ambiente sereno.

«Spero che non sia quello che sto pensando.» Mormorò Ugo. Volevano che il loro ritorno a casa fosse tranquillo per poter portare a termine i loro progetti. «Mi hai trovato, o mio nemico?» Ugo sbadigliò cercando di capire chi li stesse inseguendo, per così dire. Ada era muta. Fuori dal comune! “Dicono che le persone cambino nel tempo”, pensò Ugo. Sua sorella gemella era rumorosa quando erano più piccoli, ma ora era cresciuta in un tranquillo e bellissimo complesso di Cenerentola. Un desiderio inconscio di essere accudito da un uomo potente. Ugo decise di scoprire chi era venuto quella tranquilla mattina. Era la troupe del Daily News. Il clamore suscitato da questa visita suscitò la curiosità dei vicini. Le persone si precipitavano fuori mentre le telecamere della TV lampeggiavano su e giù, scattando istantanee dell'ambiente sereno, delle persone e della pacifica vegetazione verde.

Ugo prese il primo rapido jab dello spietato giornalista. Andò dritto alla giugulare, al vero segreto dei segreti. «Signor Ugo, è pronto a rinunciare alla presidenza di un grande Paese per quello che chiama il suo nome ancestrale o la sua eredità?»

Tutte le persone presenti erano confuse, inclusa Adaora. Anche Ugo si fece domande e vagò nella terra dei ricordi. «Come facevano a saperlo e in che misura.» Pensò. Era un segreto che voleva portare con sé nella tomba. Era scappato da quella terra di estranei per identificarsi con le sue radici. Ada sapeva di essere stato adottato a Bonga da genitori senza figli che lo avevano cresciuto fino a diventare un luminare medico e legale, una luce guida. Ma quella questione era fuori luogo. Tutti gli occhi lanciarono dardi infuocati contro Ugo per una risposta. Per essere sicuro che la stampa sapesse cosa stavano dicendo, li sondava di più.

«Cosa intendi?» Chiese, mostrando anche segni di sorpresa.

Ugo venne adottato dal presidente di Bonga. Quindi, era l'erede al trono con quell'adozione. Questo successe all'orfanotrofio molti anni prima in quella strana terra nel lontano Paese della Repubblica di Bonga dove lo portarono i venti e le ali della guerra. La guerra o diversi tipi di malattie non identificate prevalenti allora dovevano aver consumato la sua famiglia e il suo popolo. La Repubblica di Bonga sembrava il suo futuro ma quando aveva scoperto il significato di William, il nome che gli avevano dato i suoi genitori adottivi, si emozionò. William significa il difensore della nostra fede. Il destino gli stava giocando uno scherzo. «Chi difenderò in questa terra malvagia e straniera?» Si rivolse al salmo 84:10 nella sua piccola Bibbia rossa con i salmi e lesse più e più volte:

«Poiché un giorno nei tuoi cortili è meglio di mille [in qualsiasi altro luogo]; preferirei essere un portiere e stare sulla soglia nella casa del mio Dio piuttosto che abitare [a mio agio] nelle tende della malvagità.»

Per lui casa era casa e ora che avevano aggiunto William al suo arsenale, doveva tornare a casa per difendere la terra di suo padre piuttosto che godersi i piaceri di una terra straniera che non aveva mai coltivato. La folla stava ancora guardando, le telecamere stavano ancora girando. Ada era ancora sotto shock e gli addetti stampa rimasero a bocca aperta in attesa che la loro bomba esplodesse. Ultime notizie che avrebbero fatto la loro giornata e avrebbero venduto i loro giornali. Tutti avrebbero voluto qualcosa di nuovo dal passato nascosto.

Indietreggiando dalla sua memoria passata e dalla sua sfrenata immaginazione, Ugo, inconsapevole di ciò che lo circondava, mormorò: «Cosa avrebbe fatto Mosè?»

«Scusa! Perdona!» Risuonò da tutti e le persone si avvicinarono come se non avessero mai sentito la prima volta.

Ugo tornò in sé ma non ebbe mai offerto ai visitatori alcuna risposta se non: “lo saprai.”

Quell'affermazione su Mosè fu esaminata da tutti. Non aveva senso. Ma per Ugo significava tutto. Aveva letto come Mosè in terra straniera d'Egitto vide le sofferenze del suo popolo. Erano raccoglitori d'acqua e taglialegna con tanto di insulti dai loro padroni. Indipendentemente dalla posizione e dalla ricchezza che Ugo ereditava nella Repubblica di Bonga (ROB), un giorno qualcuno gli avrebbe chiesto di rispondere al nome di suo padre. Qualcuno gli avrebbe chiesto delle sue radici. Qualcuno avrebbe ricordato cosa c'era che non andava nel suo accento e nella sua lingua. Qualcuno avrebbe biasimato la sua discendenza. Ora puoi capire perché amava quella citazione del salmista. Il sangue, dicono, è più denso. Potrebbe essere rosso come qualsiasi altro sangue, ma il DNA componente può parlare più forte e più chiaro. Si ricordò di come Mosè salvò il ragazzo ebreo dall'egiziano, ma si trovò nei guai. Come suo fratello lo tradì nelle mani del faraone. Ugo continuava a guardare il mondo.

Quando non riuscirono a convincere Ugo ad ammettere, si rivolsero ad Adaora per sondare le sue relazioni amorose mentre erano via. «Adaora mentre a Roma hai rubato il fidanzato della tua migliore amica? Mary per la precisione. Sei stato incarcerato per spionaggio? Sei stato espulso dal convento cattolico per attività empie?» Queste raffiche di domande irrilevanti e infondate provocarono Adaora che avrebbe voluto parlare alla stampa. Come può iniziare una sessione di difesa qui come se fossero in un tribunale? Sospirò e guardando direttamente nell'obiettivo della loro macchina fotografica, disse all'addetto stampa: «Vai a fare i compiti e le ricerche, poi torna così potremmo avere una conversione decente, signor haw-haw.» Per Haw-haw stava imitando l'uomo bianco, suggerendo un accento britannico di classe superiore.

*****
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Capitolo due

Adaora Okafor fu battezzata Emily dalle reverende sorelle e madre superiora del convento del vescovo Shanahan situato vicino a casa sua, nella città di Ehie nella provincia di Okigwe. Adaora che venne così soprannominata per via del fascio di idee e saggezza che trasudava in tenera età. Il nome Emily, in cui tutta la dolcezza femminile sembrava legata, fu poi visto come un'incarnazione della conoscenza. Conobbi tante affascinanti Emily come la poetessa Emily Dickinson. Sebbene avesse varie varianti, il nome Emily dal latino Aemilia significa desideroso o laborioso. Questo tratto rappresentava la vita della maggior parte degli Igbo che erano stati interpretati male, giudicati male e incompresi dai propri connazionali o amici per essere persone di controllo o prepotenti. Proprio come Sir Ahmadu Bello, l'ex premier della Nigeria settentrionale, ritratto nell'intervista qui sotto nel 1964. Molti continuano a tenere questi pensieri.

*****
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1964 Intervista di Sir Ahmadu Bello alla stampa estera.

Lo slogan o lo slogan one-Nigeria è un mito o una realtà? Di seguito è riportato il Sig. KB Taiwo del Rapporto di New African Network su un'intervista del 1964 a Sir Ahmadu Bello, Premier della Regione del Nord concessa a un giornalista straniero. Il giornalista era vestito di nero, mentre Sir Ahmadu Bello era in babà bianco a rige con un berretto bianco in tinta.

Giornalista: Una cosa che ho notato mentre ero qui è che i nordici sembrano avere, forse la più (assurda) ossessione per gli Igbo. Potresti dare una spiegazione?

Sir Ahmadu Bello: Beh, gli Igbo sono più o meno il tipo di persone il cui desiderio è principalmente quello di dominare tutti. Se vanno in un villaggio o in una città, vogliono monopolizzare tutto in quella zona. Se li metti in un campo di lavoro come braccianti, entro un anno cercheranno di emergere come capo di quel campo. E così via. Ebbene, in passato la nostra gente non era consapevole delle proprie responsabilità perché puoi vedere dalla nostra politica di nordizzazione che nel 1952, quando sono venuto qui, non c'erano dieci nordisti nel nostro servizio civile. Quindi, ho cercato di renderlo nordico e ora i posti più importanti sono ricoperti da nordisti.

Giornalista: Questa politica di ricoprire posti chiave nel nord esclusivamente con i nordisti e non con un nigeriano è temporanea o permanente?

Sir Ahmadu Bello: In realtà quello che è, è innanzitutto un nordico. Se non riusciamo a trovare un nordista, prendiamo un espatriato come te a contratto. Se non possiamo allora possiamo assumere un altro nigeriano ma sempre a contratto. Questo sarà permanente, dovrei dire, per quanto posso prevedere. Poiché sarà piuttosto pericoloso vedere il numero di ragazzi, ora ci stiamo allontanando da tutte le nostre istituzioni di apprendimento che escono senza lavoro. Sono sicuro che qualunque governo del giorno possa essere, potrebbe sembrare piuttosto imbarazzante e potrebbe persino portare a spargimenti di sangue.

Giornalista: Questo non danneggia l'idea di tutte le persone in tutte le regioni della Nigeria di essere cittadini equi di un Paese?

Sir Ahmadu Bello: Potrebbe, ma (non proprio). Ma quanti settentrionali sono impiegati nell'est o nell'ovest? La risposta non c’è. E si fosse, allora forse ci sarebbero dieci operai impiegati solo nelle due regioni.

****
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“L'odio. È la causa di molti problemi nel mondo, ma non ne ha ancora risolto uno.” - Maya Angelou

Sir Ahmadu Bello ha chiesto perché nessun nordista fosse impiegato in Oriente o in Occidente. La risposta è nella domanda. Hanno cercato lavoro lì dove la meritocrazia decide chi ottiene cosa? Dove lo status sociale è guadagnato e raggiunto attraverso la competizione e la qualificazione. Sir Ahmadu Bello ha forse offerto una scusa “ragionevole” per la loro politica di nordizzazione. Essendo che se offrissero ad altri nigeriani lavori permanenti nel nord quando i proprietari originali si laureano, non avrebbero lavoro.

*****
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Dopo aver letto l'intervista dal Santo Graal, Ugo guardò Adaora per una risposta. «Cosa ne pensi?»

«Era quel messaggio dal tuo Santo Graal? Tu sei l'avvocato e il dotto, come affermano i tuoi avvocati. Inoltre, sei il dottore, il medico legale o il chirurgo generale...»

«Ricordati che sei Ada di Ora. C'è un motivo per cui ti hanno chiamato così. Quindi, parla per il popolo o difendi il popolo e distinguiti. Mi chiedo anche cosa significasse il tuo cosiddetto nome...»

Perché avrebbero dovuto costruire palazzi al di fuori della loro origine e la maggior parte delle volte nessuno nelle loro campagne se non che si trattava di persone dalla mentalità libera? Aiutavano a svilupparsi dove erano domiciliati e nella maggior parte dei casi venivano espulsi dopo aver ripulito il pasticcio. Non c'era da stupirsi che tutti i disordini in questa entità chiamata Nigeria. Se rimaneva così, allora lo slogan di guerra ufficiale del governo federale “mantenere la Nigeria è un compito che deve essere fatto” e il progetto nigeriano era già naufragato e arenato. La sfiducia, la sfiducia, la sfiducia in qualsiasi matrimonio è una minaccia. La sfiducia corrisponde allo spazio tra sfiducia e fiducia, in cui un agente è positivamente attendibile, ma non abbastanza per essere cooperato. Questa entità Nigeria è un mito? È un matrimonio empio? Si trattava davvero di una o due o tre Nigerie diverse? Matrimonio previo accordo o convenienza? Terapia, cura e fallimenti terapeutici? Nigeria, cosa è meglio per te? Tocco di profilassi o terapeutico? Questo matrimonio richiede una sincera, vasta e intensiva bonifica ambientale prima che possa risplendere.»

«Wow! Hai parlato a lungo, più come il tuo solito sfogo e anche come una donna...» esclamò Ugo che era stato pacato e paziente.

«Esplosione della verità come farebbe ogni altra donna perché è nella nostra natura non nascondere la verità né rifuggire dal bisogno o dalle nostre responsabilità. La verità è amara.»

«Amara verità! Sì! Ora che siamo a casa, aiuteremo saggiamente a costruire una società egualitaria...»

«Come? In questa società chiusa? Dove la mediocrità domina sulla meritocrazia. Nepotismo e tribalismo decidono le opzioni...»

«Cosa intendi?»

«Allora, non vedi? Da quando sei tornato non hai studiato la società che riconosceva uomini forti tirannici invece di un sistema forte e funzionale? La classe dirigente corrotta, il servizio pubblico improduttivo, il riciclaggio dei signori aristocratici che erano “nati per governare” o anche la scarsa vita tra il popolo. Dove la testa è putrefatta, cosa si può offrire?»

«Sorella Emily, abbi fede, è più forte del destino. A differenza del destino che accetta ciò che è, la fede può smuovere le montagne. La fede fa il discorso mentre il destino fa il lavoro per così dire...»

«La fede? Sembra che tu sia stato influenzato da qualche religione in quella strana terra dove sei andato...»

Ugo rise forte, raggiante di speranza. «Dove sei andato? Ti ho beccato. Stessa vecchia frase religiosa inglese ma è forte e ci ha tenuti in vita. Fede e Speranza. Ricorda madre Theresa...»

Anche Emily rise, guardandosi indietro. «Mi hai preso. Non possiamo sfuggire alle nostre radici, ai nostri mezzi di ancoraggio e sostegno. Ricordo la reverenda sorella Tessy, la nostra stessa madre Theresa...» Le lacrime di Emily iniziarono a scendere.

La reverenda sorella e volontaria della Croce Rossa aveva imparato la lingua igbo. La sorella Tessy, molto compassionevole, amava aiutare le persone ed era attaccata al convento cattolico del vescovo Shanahan. Le organizzazioni umanitarie per gli aiuti esteri come la Caritas e il Consiglio mondiale delle chiese (WCC) volevano persone fidate che si assicurassero che i materiali di soccorso raggiungessero il pubblico target, in particolare i bambini malnutriti. La reverenda sorella Tessy era una donna dalle mille sfaccettature. Parlava la lingua locale, era un'infermiera, lavorava con la Croce Rossa ed era piena di compassione. I cattolici infatti soprannominarono sua madre Teresa attingendo dalla somiglianza tra la sua benevolenza e quella della vera Madre Maria Teresa Bojaxhiu, onorata nella Chiesa cattolica come Santa Teresa di Calcutta. Madre Teresa fondò le Missionarie della Carità, una congregazione religiosa cattolica romana che si prende cura delle vittime dell'HIV/AIDS, i lebbrosari e gestisce cucine per le vittime dell'HIV/AIDS, della lebbra e della tubercolosi. Gestivano anche dispensari, cliniche mobili, programmi di consulenza per bambini e famiglie, nonché orfanotrofi e scuole. Offrivano servizi gratuiti di tutto cuore ai più poveri tra i poveri. Tessy seguì l'opera di beneficenza e la vita sacrificale di Madre Maria Teresa.

OOReg o la moglie sarebbero andati con i gemelli per il sollievo. Fu allora che la Reverenda Suor Theresa si innamorò dei bambini malati. Il ricco padre aveva perso tutto in guerra. La sua casa e il suo hotel nella caserma dell'esercito a Kano. La sua casa come proprietà abbandonata e anche le sue aziende a Port Harcourt. Tornò a casa praticamente senza nulla. Gli addolorava vedere la salute di Adaora e Ugochukwu peggiorare nonostante tutti i materiali di soccorso e le medicine loro dati. Durante gli ultimi giorni di guerra c'era scarsità di sale per il cibo. A differenza di quando erano ancora a PH, dove prendevano l'acqua salata dell'oceano e la facevano bollire finché l'acqua non evapora lasciando sale grezzo non raffinato. Quella era l'unica fonte di sale dopo il blocco economico del governo nigeriano. La vita divenne dura quando il settore di Port Harcourt cadde in mano alle truppe federali. L'unica fonte di sale era il sollievo trasportato dall'aereo come il pesce salato, la farina di mais chiamata formula quattro, il latte in polvere dolce e ricco Sardit o cosa, stoccafisso e altro ancora. Suor Tessy o piccola madre Theresa, come veniva chiamata, divenne un nome familiare per il suo amore per la gente. Theresa fu determinante nel far vedere i gemelli portati all'estero per cure.
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